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L
e luci del Natale tornano a scal-
dare l’inverno e offrono chia-
rore a un tempo intimo, lento,

perfetto per tracciare bilanci e dare
spazio ai ricordi. È il tempo della
famiglia anche per la Chiocciola,
nostra famiglia allargata. In questo
numero dell’Affogasanti sono pro-
prio i ricordi e gli affetti i primi pro-
tagonisti. Al giornalino si affida la
celebrazione del 70mo anniversario
della Società delle Donne. Un com-
pleanno importante che festeggia-
mo con semplicità e giusto orgo-
glio.

Abbiamo chiesto ad Aurora
Savelli, ricercatrice e contradaiola
della Torre che da tempo studia il
rapporto tra donne e contrada, di
regalarci un suo contributo: uno
scritto prezioso, accurato, che sug-
gerisce domande e riflessioni
importanti. Ma non solo di donne si
parla in questo numero, dove ospi-
tiamo anche un articolo di Massimo
Biliorsi, giornalista dragaiolo, sulla
Siena segreta descritta da Mario
Bussagli.

Ad Aurora e Massimo va il ringra-
ziamento della redazione per la
squisita disponibilità e collabora-
zione.

Non mancano poi le pagine che
raccontano la vita che anima il
nostro rione, dove si presentano le
piccole grandi realizzazioni che riu-
sciamo ogni giorno a costruire, con
passione, dedizione e senso di
appartenenza. E con Affogasanti
arriva il calendario 2018 anche
questo dedicato alle donne: per un
anno una delicata presenza femmi-
nile accompagnerà le nostre giorna-
te, che ci auguriamo luminose e
piene di soddisfazioni.

E adesso è tempo di leggere alla
luce del Natale, quella del cuore.

Auguri Chiocciola!
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D
obbiamo provare a immaginarla Adriana Posani,
Presidente della “Società del Palio – Sezione
Donne” della Chiocciola, mentre prende carta e

penna e scrive una lettera ufficiale a Guido Tuci, Priore
della sua Contrada. Chissà quante volte avrà riletto quel
testo, quante volte lo avrà limato per misurare attentamen-
te le parole, e quante volte ne avrà discusso con le altre
della Società, come lei desiderose che si aprisse un capito-
lo nuovo per le donne della Chiocciola. 

La lettera – citata da Alessandra Pianigiani ne «L’Affo-
gasanti» del 29 giugno 2011 – porta la data del 24 aprile
1951, e merita senz’altro riproporne qui uno stralcio. La
Posani domandava se, «dato che la donna prende parte
oggi alle elezioni politiche ed amministrative, non deve
prendere parte alle adunanze di Contrada come elettrice
del Seggio stesso. Qualche donna iscritta alla Società mi
ha riferito che in qualche Contrada, le donne, oltre ad
essere elettrici, sono pure state elette quali facenti parte
del Seggio stesso. A nome di tutte le iscritte e nell’interes-
se della nostra bella Contrada La prego di far approvare il
voto alle donne». Era un atto di coraggio e di lucidità, sep-
pure ammorbidito da espressioni che tradivano, oltre al
rispetto, l’inevitabile soggezione: Adriana non rivendica
diritti, scrive «La prego», si scusa del «disturbo» e saluta
«ben distintamente». 

Nella nazione si era aperta una fase nuova: il decreto
dell’1 febbraio 1945 aveva riconosciuto alle donne diritto
di voto; del marzo 1946 era il provvedimento che ne con-
sentiva l’eleggibilità. Donne al voto, dunque, prima alle
amministrative del 1946, poi al referendum istituzionale
del 2 giugno, quindi alle politiche del 1948. Perché que-
sta novità dirompente non avrebbe dovuto - questo il pen-
siero della Presidente chiocciolina - avere un riflesso
anche nella vita della Contrada? Qualcosa in altre Contra-
de si era pur mosso, e andava nella direzione di una (timi-
da) apertura alle donne. 

Il Priore Tuci colse l’importanza della lettera, e chiese
un pronunciamento ufficiale del Magistrato delle Contra-
de sulla questione. «Se ci riferiamo alle secolari consuetu-
dini che hanno retto e reggono le Amministrazioni contra-
daiole – scrisse –, le donne non potrebbero essere elettrici
né eleggibili. […] Ora che si è democraticamente ammes-
so le donne a partecipare alla vita pubblica nazionale, pos-
sono le Contrade non uniformarsi a tale giusto criterio?».
Naturalmente, viene da pensare, scegliere la via dell’attesa
di una presa di posizione del Magistrato era anche un

prender tempo, un voler trasferire su altri una decisione
assai scomoda. 

Guido Chigi Saracini, nella sua veste di Rettore del
Magistrato delle Contrade, la lettera la ricevette – come
documenta l’archivio del Magistrato – ma non ritenne di
dare risposta ufficiale né, tantomeno, il tema fu dibattuto
nelle riunioni del Magistrato. Troppe le resistenze, anche
nel popolo del priore Tuci, come mostrano le costituzioni
chioccioline del 1953: esse prevedevano che tutti i con-
tradaioli, dell’uno e dell’altro sesso, potessero votare e
accedere alle cariche, ma un’importante aggiunta autogra-
fa limitò fortemente la portata innovativa dell’articolo,
concedendo alle donne il voto ma non l’eleggibilità. Solo
nel 1966 venne abolita questa disposizione. 

L’insuccesso non rende meno significativa l’iniziativa
delle fondatrici della “Società del Palio – Sezione Donne”
da cui questo articolo è partito. Doveroso, dunque, cele-
brare un compleanno così importante della Società fem-
minile (1947-2017) e, al contempo, occasione preziosa
per ricordare che le donne della Chiocciola vantano una
presenza istituzionalizzata di lunghissimo periodo in Con-
trada. Già i primi statuti del 1663 prevedevano Signore
della Festa per celebrare degnamente, insieme ai Signori
della Festa, la festività della Madonna del Rosario. Nelle
delibere settecentesche sono annotati tutti i loro doni alla
Chiesa: messe, fiori intagliati e inargentati, candele. 

Le donne abitavano il territorio della Contrada, erano
una presenza attiva e generosa – inutile ricordare qui
come venisse loro precluso l’accesso al Consiglio – e par-
tecipavano appassionatamente alla vita della Chiocciola.
Voglio dire che è riduttivo immaginarle come un gruppo
di devote dedito unicamente alla cura dell’oratorio e alla
vita religiosa. Si rileggano, in questa prospettiva, gli atti
del processo che portò davanti al cancelliere criminale del
tribunale di Siena ben 160 persone in seguito ai fatti
dell’agosto 1837, quando «ingiurie, insulti, clamori ed
offese reciproche» erano intercorsi tra chiocciolini e tar-
tuchini. Negli atti troviamo donne del popolo tutt’altro
che ai margini della scena, presenti non solo come testi-
moni dei fatti ma come attrici di primo piano, protagoni-
ste, al pari degli uomini, della «sempre crescente sfrena-
tezza delle Contrade» (queste sono parole del cancelliere).
Né possiamo dimenticare, volendo insistere sull’impor-
tanza della componente femminile chiocciolina, quel biz-
zarro rituale di pacificazione tra Chioccola e Tartuca nel
1847, nel pieno della temperie risorgimentale. Bizzarro

Tra passione e marginalità
Adriana e le altre chioccioline prima e dopo di lei



perché vide svolgersi, oltre a un pranzo tra uomini delle
due Contrade, anche un convivio tra donne, e che fosse un
fatto per i tempi assai strano non è opinione mia ma di
Giuseppe Scalabrini, governatore dell’Oca e noto demo-
cratico, invitato nell’occasione a tenere un discorso
patriottico alle commensali. Una festa «insolita», la definì
Scalabrini, che avrebbe potuto destare disagio e riprova-
zione nell’opinione pubblica: donne che si ritrovavano,
che pubblicamente pranzavano assieme, e si trattava per
giunta di un ritrovarsi il cui fine era dichiaratamente poli-
tico.

Il secondo Ottocento mostra bisogni nuovi e diffusi di
socialità, che si esprimevano in balli, giochi con le carte,
tombole, veglioni, organizzati da nuove Società. Nella
Chiocciola la Società omonima nacque nel 1875 con una
Sezione delle donne che nel biennio 1875-1876 contava
88 iscritte. Poi fu attiva La Quercia, Società che certamen-
te non si distinse – come la ricerca di Maurizio Tuliani
documenta – per grande apertura: nel 1880 i soci propo-
sero che le appartenenti alla Società delle donne non
intervenissero ai trattenimenti. Il presidente suggerì addi-
rittura di formare una commissione segreta per individua-
re le donne da escludere e avvisarle con lettera a domicilio.
Semmai – come documenta il ricco archivio chiocciolino,
consultato sotto la cortese guida di Valentina Niccolucci –
non va dimenticato che l’iscrizione a questa Società era
negli anni Ottanta dell’Ottocento requisito per accedere
alle doti distribuite grazie al legato Ferrini.

La difesa di spazi di esclusiva prerogativa maschile ha
suoi cascami fino agli anni Settanta del Novecento, quando
le donne furono ammesse come socie ordinarie nella
Società San Marco, cosa che avvenne non senza «qualche
contrasto» secondo la testimonianza di Umberto Peccianti.

La lettera di Adriana Posani aveva aperto dunque un
percorso difficile, ancora in larga parte da precisare, fatto
più di disillusioni che di conquiste, ma si trattava di disillu-
sioni comuni (dove più dove meno, s’intende) alle donne
delle Contrade, e che affondavano in un tessuto sociale
che ancora oggi stenta a far proprio, e a far diventare

senso comune, un riconoscimento pieno dell’apporto
femminile. E non si vuole qui, per essere ancora più chia-
ri, dimenticare le poche che hanno avuto e hanno ruoli
dirigenziali; o le molte e moltissime che lavorano nelle
cucine, o cuciono bandiere, o sono addette agli archivi,
alle cancellerie, etc., sempre pronte quando la Contrada
chiama. Si intende piuttosto insistere sulle resistenze dif-
fuse a riconoscere alle donne ruoli di ‘governo’ all’interno
delle Contrade, ruoli di piena responsabilità decisionale.
Riconoscere formalmente un diritto è un fatto certo signi-
ficativo; ancora più significativo è però creare le condizio-
ni perché questo diritto venga esercitato, e perché le
donne stesse si sentano incoraggiate in tal senso vincendo
timidezze, insicurezze, pregiudizi (propri e altrui), perché
sappiano parlare il linguaggio dei diritti senza percepirlo
come contrastante con la lealtà verso la Contrada.     

Come è ben noto, dagli anni Ottanta in diverse Contra-
de è stata imboccata la strada dello scioglimento dei grup-
pi donne. Rispetto a quanto scrivevo in Una città al femmi-
nile mi pare ancora legittima la domanda che in quel testo
mi ponevo: più che un manifesto della parità raggiunta
questi scioglimenti non rappresentano un capitolo (ulte-
riore) di una storia femminile marginale e subalterna? Non
erano, quei gruppi, luoghi e occasioni per esercitare non
solo saperi e pratiche ‘tradizionalmente’ pensati come
femminili, ma anche luoghi e occasioni per una visibilità e
un protagonismo femminili ancora necessari? 

Non ho dubbi sul fatto che in un contesto quale la Con-
trada, di accesa fazionalità maschile, la componente fem-
minile costituisca un collante e un tessuto connettivo
profondo. E il caso delle chioccioline, di quel collante e di
quel tessuto connettivo, mostra bene la forza e la conti-
nuità nel tempo. 

Aurora Savelli
docente dell’Università di Firenze
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I
l mio primo ricordo sulla Società delle Donne è proprio
un’assemblea dove con Chiara presidente dovevamo
organizzare i festeggiamenti per la vittoria... avevo 16

anni e mi sentivo così grande... partecipare ad un’assem-
blea mi sembrava una cosa da grandi. Ecco quella è stata la
prima volta che ho visto la vita di contrada sotto un’altra
inquadratura: essere realmente partecipe di qualcosa di
importante, di grande, di immenso.

Di quella realtà che ogni senese ha dentro l’anima e che
sa che non l’abbandonerà per tutta la vita. Da lì ne è passata
di acqua sotto i ponti, nemmeno potevo immaginare che
quella partecipazione era solo l’albore del mio impegno
verso la contrada. 

Guardando nella mia scatola dei ricordi e pensando alle
donne immediatamente torna alla mente Guglielma che
con quel suo fare particolare ci ha fatto veramente conosce-
re la contrada in tutti i suoi angoli.

I pomeriggi passati a pulire le panche, il portone della
chiesa, a lavare il pavimento dentro i cancelli e come ci
faceva sgobbare a pulire il cotto della cripta. E poi Angioli-
na e Giuliana che per la prima volta mi fecero vedere come
si cucivano le bandiere, una delle attività che poi sarebbe
diventata la mia vera passione. E ancora le Bianche, Renata,
Erina, Toschina, Adriana che con quel suo fare un po’
severo ci faceva fare tutto ciò che voleva come piccoli solda-
tini: “in cucina legatevi i capelli, state attente, non fate i
versi, siete della Chiocciola, ricordatevelo!”, come se la
fortuna di essere nate tra queste mura non ci potesse far
distrarre, non ci potesse far vivere la nostra adolescenza
senza pensieri.

Il far parte di questa contrada significava che si doveva
sempre far bella figura... Ho imparato tanto, vivo una
nostalgia dolce, la consapevolezza del non ritorno, del
divenire, del trasformarsi in un qualcosa che oggi è ben
lontano da quei tempi. Ho appreso tutto con quella bramo-
sia del non essere mai abbastanza consapevole di cosa vuol
dire essere donna in contrada. Abbiamo sempre parlato
della Società delle Donne della Chiocciola come un qual-
cosa che c’è sempre stato, una tradizione da tramandare, da
conservare. Un compito da portare avanti. Ho accettato
ancora una volta il mio incarico di Presidente con una con-
sapevolezza diversa.

Venti anni fa quando lo diventai per la prima volta, la
giovane età non mi permise di apprezzare a pieno il suo
valore. Se da una parte lo vedevo come un vanto, dall’altra
mi sembrò molto faticoso. Nel prendere tutto di petto
come i giovani sanno fare mettevo un impeto nel fare le
cose per cercare sempre l’approvazione e ogni critica che
mi veniva fatta la vivevo come una sconfitta personale.

Oggi è un po’ diverso, vivo tutto in maniera più pacata,
delle critiche mi importa relativamente, cerco di fare sem-
pre il meglio per la Chiocciola. Ho finalmente capito che a
tutti non possiamo piacere e questa consapevolezza mi fa
gestire tutto con più tranquillità, sempre mettendo la con-
trada al primo posto. Lo faccio più per gli altri che per me.

Sono convinta, e lo sono sempre stata, che essere nata
donna in una contrada è sempre stato più difficile che esse-
re nati uomini, come del resto nella vita stessa! È vero che i
tempi sono cambiati: settanta anni fa le donne sentivano la
necessità di farsi valere, di rendersi importanti anche loro,
al pari degli uomini e siccome le donne della Chiocciola
hanno sempre avuto un carattere forte, hanno sempre
preso le cose con passione, all’epoca sentirono la necessità
di una loro istituzione facendo nascere, anzi, rinascere la
Società delle Donne che già anni addietro avevano istituito.
Portare avanti questo compito negli anni duemila non è
semplice.

È vero che oggigiorno la parità dei sessi, l’apertura tota-
le a qualsiasi tipo di famiglia, la normalità nell’accettare
qualsiasi tipo di genere umano in tutte le sue sfaccettature
porterebbe a far declassare un’istituzione tipo la nostra.
Oggi fortunatamente possiamo vivere la Contrada a tutto
tondo, se consideriamo che non è lontano il tempo di quan-
do le donne non potevano far parte della Società San
Marco, il mondo si è completamente trasformato.

Mi piace pensare che IL Palio sia maschio ma LA Con-
trada sia femmina: la necessità di una realtà maschile ma
che non può fare a meno del femminile, LA forza d’altra
parte è femmina... Il palio e tutto quello che lo riguarda è
molto maschio: il barbero, il nerbo, il tamburo, lo zuccotto,
il giubbetto, il fantino, il cazzotto, il bercio, il duce, il porta
insegne. Ma è anche vero che tutto quello che c’è di acco-
gliente, di riparo, di gentile è femmina: la stalla, la società,
la benedizione, la bandiera, la ghiandina e tra le altre cose
la spennacchiera che è quella che decreta la vittoria!

In questo bailamme di pensieri completamente a cuore
aperto, voglio fare gli auguri a tutte le donne di San Marco.
Il lavoro da fare è sempre più impegnativo ma anche pieno
di soddisfazioni e l’orgoglio di far parte di questa bellissima
realtà mi sprona a far ancora meglio. 

Ringrazio tutto il mondo femminile e maschile di questa
contrada che quando vuole sa fare cose inimmaginabili!

La presidente della Società delle Donne
Lorenza Bruni

La mia Società delle Donne
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S
ono già passati 70 anni dalla ricostituzione della
società delle donne. Noi ne facciamo parte da poco
tempo, quindi ciò che ci è permesso fare oggi, ai nostri

occhi, sembra una cosa normale ma in realtà è un “traguar-
do” raggiunto, perché, da ciò che ci è stato detto e da ciò
che sentiamo dire dalle persone più grandi di noi, fino a
qualche anno fa le donne non potevano avere importanti
ruoli all’interno della contrada e non avevano il diritto di
votare. Adesso invece a noi è permesso partecipare alle
assemblee e votare. È possibile anche assumere ruoli che
sono sempre stati per uomini, come ad esempio il ruolo di
economo. Inoltre possiamo persino monturarci e provare
delle forti emozioni vestendo i colori della nostra contrada.
In poche parole oggi possiamo vivere a pieno la vita di con-
trada e sentirci ancora di più parte integrante di essa.

È proprio la società delle donne che ha aiutato a far si
che tutto questo diventasse “normale”. Un altro aspetto
fondamentale di questa grande organizzazione è la possibi-
lità di trascorrere molto tempo e condividere esperienze

con donne appartenenti a diverse generazioni: da quelle
più piccole, arrivate dopo di noi, a quelle più grandi.

Questo ci permette di imparare tanti aspetti della vita di
contrada e scoprire curiosi aneddoti che ormai fanno parte
della nostra storia.

Capita spesso di mettersi “a chiacchiera” con le donne
più grandi che ci raccontano episodi del passato, divertenti
ma anche molto interessanti, a volte ricordando anche per-
sone che purtroppo non ci sono più o che magari, noi più
piccole, abbiamo vissuto per poco tempo.

Ci torna alla mente una sera di qualche anno fa, quando
siamo rimaste fino a tardi tutte insieme. Eravamo le più pic-
cole. Eravamo in via San Marco, abbiamo preso le sedie, e
una volta sedute in cerchio le donne più grandi ci hanno
insegnato alcune canzoni senesi.

Anche solo questi piccoli gesti ci fanno sentire sempre
di più parte di questa contrada.

È bello pensare che tra un bel po’ di anni potremmo
essere noi al loro posto, trasmettendo questo patrimonio di
sapere e vita vissuta alle generazioni future.

Matilde Ceccarelli e Sofia Corsi

Le donne di domani

Un calendario diverso

U
n calendario che racconta le donne ma dove –voluta-
mente- non ci sono donne da calendario. Il 2018 dei
chiocciolini è un intenso susseguirsi di immagini che

rivelano la presenza femminile nella contrada di oggi e di
date che invece hanno segnato passaggi rilevanti della sto-
ria delle donne di San Marco.

È dedicato al 70mo anniversario della Società delle
Donne il calendario che si allega a questo numero di Affo-
gasanti.  Un lavoro che nasce per celebrare in maniera sem-
plice ma significativa, un anniversario importante.

Le fotografie eleganti e delicate di Lucia Lungarella, col-
gono piccoli dettagli capaci di rivelare un intero universo: il
suo obiettivo si posa su chioccioline di ogni età, che vivono
in maniera diversa il rione. Non importa cosa fanno, che
ruolo hanno, che esperienza portano: ci sono. 

Sono immagini che raccontano una contemporaneità
che è frutto di quei cambiamenti sociali radicali che hanno
permesso alle donne di vivere (anche la contrada) con sem-
pre nuova libertà e consapevolezza. 

Quelle bambine, quelle ragazze e perfino quelle signore
che adesso popolano gli scatti di Lucia godono una sorta di
“diritto di cittadinanza” che non è sempre stato – e non è
ancora del tutto – un dato acquisito.

Lo raccontano le date – poche – che nelle pagine di que-
sto calendario, mese dopo mese, ricordano momenti della
storia delle chioccioline. Una storia fatta di significative ini-
ziative intraprese e importanti spazi conquistati ma non
priva di molte pagine bianche che ancora attendono parole
e azioni.

Una storia già lunga e ancora tutta da scrivere.
Buon compleanno Società delle Donne, e buon 2018

Chiocciola!
Sonia Corsi
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Omaggio alla nostra area verde che noi chiamiamo
“Oliveta”

L’ultima assemblea generale della Contrada ha delibera-
to, all’unanimità, di approvare la bozza della nuova Con-
venzione con la quale il Comune di Siena concede in loca-
zione alla Contrada della Chiocciola, per sei anni rinno-
vabili per altri sei, alcuni locali dell’ex collegio San Marco
funzionali all’utilizzo dell’area verde di proprietà della
Contrada comunemente denominata Oliveta. La Conven-
zione prende il posto di quella già in essere peraltro sca-
duta da più di un anno e mezzo.La Contrada della Chioc-
ciola, oltre ad impegnarsi a pagare il canone fissato, ha
confermato la propria volontà (già manifestata nella
prima convenzione) di riservare l’area verde all’utilizzo
pubblico nei giorni e negli orari concordati: ciò perché,
come si legge nella bozza, “Piazzale Biringucci, posto
fuori porta San Marco, un tempo punto di ritrovo per
anziani e bambini, risulta da tempo notevolmente conge-
stionato per il continuo attracco di pullman turistici e
transito urbano e tale area [l’Oliveta] rappresenta una
valida alternativa al fine di permettere a tutti i cittadini di
godere di uno spazio verde all’interno del territorio della
Contrada”…

Sull’Oliveta esiste una bella e interessante ricerca effettua-
ta dal nostro Vicario Marco Grandi dal titolo “L’Oliveta:
evoluzione storica e recupero di un’area verde interna alle
mura”. A meno che non mi sbagli, l’elaborato è inedito: a
mio parere sarebbe opportuno che venisse pubblicato,
magari proprio nell’Affogasanti. Dalla ricerca di Marco
riporto queste prime sintetiche nozioni: “La storia del-
l’Oliveta è intimamente connessa con quella dell’edificio
di cui in origine era parte integrante e ne ha segnato le
alterne fortune: l’antico convento di Santa Marta. Queste
porzioni non costruite di area urbana erano un tempo
solitamente di proprietà di vari enti ecclesiastici, quasi
mai di privati.

In estrema sintesi: già orto murato ed inaccessibile del
Monastero di Santa Marta, poi (con la soppressione napo-
leonica) area verde dell’orfanotrofio di San Marco fino alla
vendita, intorno agli anni ‘20 [del secolo scorso], alla pro-
prietà che poi lo ha ceduto alla Contrada. Questi pochi pas-
saggi, insieme alla relativa inaccessibilità del bene, hanno
fatto sì che la consistenza dell’area verde sia rimasta prati-
camente immutata dal rinascimento fino ad oggi, se si
eccettuano alcune perdite dovute al concretizzarsi di
importanti trasformazioni urbanistiche che la città conob-
be agli inizi del ‘900 e che toccarono anche direttamente

l’Oliveta: il tracciamento di via delle Scuole (attualmente
via Ettore Bastianini) e la costruzione dell’edificio scolasti-
co intitolato a Aurelio Saffi, la scuola elementare del Terzo
di Città”…

Trascrivo dal libro “Incontriamoci in Società” che
parla delle Società di Contrada del Terzo di Città. Edizio-
ne Betti 2016 – ‘Società San Marco della Contrada della
Chiocciola’ pagg. 75 e 76: “Lo chiamavano ‘orto’ quel
pezzetto di verde sottostante via Bastianini e confinante
da un parte con i locali dell’ex Collegio San Marco e dal-
l’altra parte con la scuola Saffi. E in effetti orto era stato:
del Monastero di Santa Marta prima e del Collegio San
Marco dopo; ed infine di proprietari privati che ne aveva-
no mantenuto la funzione ortiva almeno sino alla fine
degli anni ‘80. Poi la cura dell’orto era stata abbandonata
e il bene cadeva in rovina divenendo un dedalo inestrica-
bile di rovi e cespugli; a peggiorare la situazione sul ter-
reno si scaricavano liberamente, senza una minima regi-
mazione, le acque raccolte dai tetti di alcuni dei fabbricati
circostanti. Né esisteva alcun diretto collegamento con
via San Marco, ma si accedeva all’area attraverso una pic-
cola servitù di passo su terreno altrui.

Ma era pur sempre un terreno ‘dentro le mura’, attacca-
to al rione, e la Contrada ebbe la capacità di immaginarsi
quale polmone sarebbe potuto diventare: e fu così che nel
2002 le trattative per l’acquisto furono concluse ed ebbe
inizio il lento ma continuo e convinto lavoro di sistemazio-
ne dell’area già battezzata ‘Oliveta’ per la presenza di alcu-
ni olivi, ultima testimonianza dell’originario utilizzo ad
orto dell’area stessa. Grande fu la soddisfazione allorché
(in esecuzione di una convenzione stipulata tra la Contrada
della Chiocciola e il Comune di Siena) il 25 aprile 2009,
ricorrenza di San Marco, potemmo inaugurare l’apertura
del passaggio pedonale che permette di raggiungere l’Oli-
veta direttamente da via San Marco: con la conseguente
possibilità per la Contrada, in particolare per la Società San
Marco, di organizzare una varietà di appuntamenti –tra cui
quelli divenuti tradizionali negli ultimi giorni di maggio –
che hanno permesso un vero e proprio salto di qualità.
Oltre a divenire, nel quotidiano, un luogo di ritrovo per gli
abitanti del rione e dei rioni vicini e per i più piccoli un
parco giochi in libertà e sicurezza”…

A me piacerebbe che nella nostra Oliveta fossero pian-
tati altri alberi, con attenzione sia alla scelta del tipo di
pianta che alla quantità e alla localizzazione. Gli alberi
danno insieme frescura e gioia. L’albero è un essere
vivente: dicono che ogni pianta è un incontro, non ce ne
sono due uguali.

Specchio dei tempi
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Tempo fa è apparsa sulla stampa un intervista (il titolo
era “Io parlo con gli alberi”) a un giovane che fa di mestie-
re quello di arrampicarsi, potare, curare le piante. Ha par-
lato del suo lavoro; e poi, ad un certo punto, ha affermato
che le piante dimostrano paura, diffidenza, fiducia e che
la scienza ha cominciato a pensare che le piante vogliano
comunicare con gli esseri umani. Alla domanda del gior-
nalista “Si può descrivere una comunicazione con un
albero”, l’intervistato così risponde “La neurobiologia
vegetale lo sta facendo. È stato dimostrato che le piante
emettono ormoni diversi a seconda delle situazioni. Io mi
accorgo che parlo con le piante quando ci devo lavorare.
Magari sono di cattivo umore e mi accorgo, mentre posi-
ziono la corda, che la pianta non mi vuole, ad esempio fa
in modo che i lanci della corda non vadano bene e finché
non cambi atteggiamento non se ne esce. Anche quando
ti arrampichi, se c’è qualcosa che non va, la pianta sembra
impedirti i movimenti, non lasciarti lo spazio per poterti
girare. Non ne abbiamo la certezza che sia così, ma tor-
nando sulle stesse piante a distanza di anni, mi accorgo
che quelle cui ho voluto più bene sono cresciute meglio”.

Un pensiero a questo punto mi è sorto: positivo, rassicu-
rante. Ho pensato all’affettuosa cura che, dal momento
dell’acquisto, i chiocciolini hanno riservato alla loro area
verde; agli interventi fatti non nella logica del tutto subi-
to, bensì di un percorso paziente che ha coinvolto sempre
più contradaioli. E mi è piaciuto immaginare che tutto
questo si sia svolto e si svolga con un muto colloquio,
continuo e ininterrotto, con gli olivi e le altre piante e il
terreno di quel luogo aperto e intimo al tempo stesso, e
che l’Oliveta, consapevole e riconoscente per tanta cura e
attenzione, abbia risposto con un meraviglioso sorriso
facendosi ogni volta più bella.

Marco

Lo sapevate che... (sapevatelo!)

● La Chiocciola negli anni duemila ha corso in totale 20 palii come il Nicchio e la Civetta.

● Insieme all’Onda la Chiocciola non ha mai vinto dal quarto posto al canape che risulta fino a oggi la
posizione più vincente in assoluto.

● Nella storia del Palio le posizioni al canape in cui la Chiocciola è stata sorteggiata più volte sono l’ottava
posizione e la rincorsa, avute entrambe in ben 16 occasioni.
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S
ono le Costituzioni che definiscono funzioni e obietti-
vi del Collegio Solidarietà all’articolo 60, dove si
legge: “Collegio Solidarietà, con un minimo di otto

membri, di cui almeno quattro nominati dal Seggio e alme-
no quattro dalla Deputazione; ne fanno altresì parte di
diritto il Presidente, il Segretario e il Medico del Gruppo
Donatori di Sangue della Contrada: coadiuva la Deputazio-
ne nel promuovere, organizzare e sostenere iniziative a
favore di contradaioli in difficoltà per età, salute e disagio
sociale; tali iniziative possono anche riguardare materie ed
eventi che superino il confine della Contrada”.

Con l’ultima revisione delle Costituzioni, si è sentito il
bisogno di ufficializzare il tema della Solidarietà all’interno
della Contrada, dando vita e regolamentando il Collegio
Solidarietà. Si è trattato di un passaggio più formale che
sostanziale, da sempre infatti la Contrada, racchiudendo
nel suo più intimo significato concetti come aggregazione
e vicinanza, è al tempo stesso anche sinonimo di Solida-
rietà.

Vivere la contrada significa vivere a stretto contatto con
un gruppo eterogeneo di persone, dove si palesano le diffe-
renze di ogni genere: quelle di età, di estrazione sociale, di
cultura, di salute… sono solo le prime che mi vengono in
mente, ma ce ne sono un’infinità, ed è proprio partendo dai
concetti di diversità e di aggregazione che si può dare vita
alla Solidarietà. 

Questo Collegio promuove e organizza attività in ambi-
to medico, educativo/scolastico, sociale, lavorativo, e tanti
altri. Nei primi due anni di attività ufficiale del Collegio,
infatti, si sono tenuti alcuni eventi di tipo medico/sanitario
dove sono state effettuate visite ecografiche e dermatologi-
che, ed altri a carattere sociale, cercando ad esempio di
sensibilizzare e informare i più anziani, ma non solo, sul
tema delle truffe. Queste sono soltanto alcune delle attività
che sono state attuate grazie alla diponibilità e alla profes-
sionalità dei membri del Collegio, supportati anche da
volontari interni ed esterni alla contrada che si sono adope-
rati con generosità per la realizzazione degli eventi.

Tutto ciò che è stato fatto fino ad adesso crea le basi e dà
la spinta per guardare avanti.

Molti, infatti, sono i progetti in ponte come la realizza-
zione di un dopo scuola che possa aiutare i più giovani
oppure l’organizzazione di alcune giornate dedicate all’in-
troduzione verso il mondo del lavoro, insegnando i concet-
ti base e le tecniche di alcune professionalità.

Numerose sono, quindi, le iniziative che nascono a par-
tire dal Collegio Solidarietà, ma riscontro, con enorme pia-
cere, un forte entusiasmo anche da parte di persone ester-
ne che propongono temi e idee da portare avanti facendo sì
che il rapporto con chi riveste un ruolo ufficializzato dalle

Costituzioni della Contrada non sia in alcun modo un limi-
te bensì un confronto quotidiano e sempre costruttivo,
come è giusto che sia in ogni contesto ma più che mai
quando si parla di Solidarietà. 

Fare solidarietà è qualcosa che appaga, che genera posi-
tività, che ti lascia soddisfatto ogni volta che porti a termine
un’iniziativa, ma la sensazione più bella, ogni volta che ci
riuniamo con il Collegio, non è solo data dalla soddisfazio-
ne per quello che è stato fatto (che è grande, credetemi!)
ma per i progetti e le idee di quello che faremo, spinti sem-
pre dal sentimento di aiutare e migliorare il singolo e di
conseguenza tutta la nostra meravigliosa Comunità.

Diego Tuliani

Collegio Solidarietà al lavoro
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Il Corriere dei Piccoli
Chiocciolini

I
l Mini Masgalano è una manifestazione dove i bambini
di tutte le contrade sbandierano per vincere il premio
per la migliore sbandierata.
I bambini si ritrovano in Salicotto (è organizzato dalla

Torre) e da Salicotto vanno in Piazza del Campo, in ordi-
ne dell’estrazione del palio di agosto delle Contrade e
dalla prima all’ ultima fanno la loro sbandierata. Anche se
sono una bambina, mi piace andarlo a vedere perché
incoraggia gli alfieri e il tamburino della mia contrada, e
poi perché è sempre un piacere sentire il rullo di tamburi
e vedere le bandiere.

Quest’anno è stata una grande emozione rivedere mio
cugino fare il Mini Masgalano, è stata molto bella poi
sono stati bravissimi, anche perchè si sono allenati molto
bene prima. Nonno ha partecipato al primo Mini Masga-
lano nel 1973, che è stato vinto dalla contrada della
Torre, però poi dopo non ha più potuto partecipare per-
ché c’è stato dopo 5 anni e lui aveva già 12 anni però era
grande era grande.

Dopo però ha continuato ad allenarsi ed è diventato un
grande alfiere di piazza e ha vinto molti Masgalani e quin-
di poi quando lo vedo sbandierare è un’emozione fortissi-
ma.

La giornata di quest’anno è iniziata ritrovandoci tutti
insieme in San Marco per partire insieme alla comparsa
(che era composta da mio cugino Duccio, da Bernardo e
Mattia tamburino) verso Piazza del Campo.

Poi ci siamo divisi: i bambini hanno preso posizione
nella conchiglia, dietro allo spazio dove avrebbero fatto le
sbandierate le comparse, mentre gli alfieri e il tamburino
sono andati in Salicotto. Poco dopo tutte le puntate sono
risalite da Salicotto e hanno iniziato a fare una ad una la
loro sbandierata.

Dopo l’ultima sbandierata siamo andati tutti nella
Torre a fare merenda e ad aspettare la premiazione dei
vincitori.

I commenti di tutti sono stati molto incoraggianti, i
nostri erano stati i più bravi insieme a quelli della Torre e
speravamo tutti di vincere. Quando hanno detto il nome
dei vincitori loro infatti sono stati molto dispiaciuti per-
ché ha vinto la Torre. Noi però siamo stati contenti di
avere avuto una comparsa così brava, e mentre tornavamo
in San Marco li abbiamo incoraggiati tutti, ora potranno
allenarsi per provare a vincere il Masgalano da grandi
come ha fatto mio nonno.

Matilde Milanesi

Mini Masgalano al femminile
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Arriva dicembre e l’anno si conclude. Tutti facciamo un
bilancio dell’anno appena trascorso, e anche noi della
Sezione abbiamo voluto fare le nostre valutazioni, tramite i
diretti interessati. Abbiamo “intervistato” i nostri cittini,
chiedendo loro cosa gli è piaciuto. Ecco le loro risposte, al
naturale, perchè ci è piaciuto lasciarle “colorite” come le
hanno date a noi.

In questo anno abbiamo fatto molte attività divertenti, ma
quelle più belle sono state il campo e Halloween. Al campo
facevamo molto tardi la sera, una volta siamo andati a letto
alle 5:00; un po’ meno ci è piaciuto il risveglio quando al
mattino gli addetti si sono presentati con un mestolone e
un coperchio di una pentola. La notte di Halloween, inve-
ce, i maschi si sono precipitati a prendere tutti i dolci di
tutte le case di San Marco e a noi non ci è toccato quasi
niente, poi Ghigno ci ha messo un film noioso... Anita
Francini e Vittoria Contigiani

Io mi sono divertita tanto ai campi estivi, soprattutto quan-
do si faceva a acquate e si rideva come matti, però anche
quando si è fatto dolcetto scherzetto ad Halloween è stato
divertentissimo! Insomma mi garba tutto! Irene Massi

Per me le esperienze più belle fatte all’interno della contra-
da sicuramente sono state: andare in palco e il campo esti-
vo. Il torneo di calcio delle contrade invece è stata un’espe-
rienza bella, ma fino a un certo punto, perchè secondo me
con la squadra che avevamo potevamo andare molto più
avanti. Marco Lancia

La cosa che mi è piaciuta di più è andare al campo perché si
è fatto le acquate. Il prossimo anno ci ritornerò, ma se si
vinceva il palio era parecchio meglio! Se si vince il palio si
va nel carretto a fare le acquate. Adele Trefoloni

A me è garbato di più che sono andata nel palco, mi sono
divertita, ho visto il capitano, da lì quando passa è molto
vicino e gli abbiamo sventolato il fazzoletto. Avevo un
pochino di paura quando i cavalli sono passati. Per me inve-
ce era la prima volta in palco ed ero emozionata. Poi dopo il
palio siamo andate al campo, noi femmine si andava a fare
gli scherzi ai maschi. E ora andiamo a fare le campanine di
Santa Lucia, il giorno di Santa Lucia non andrò a scuola.
Costanza e Ginevra Bonucci

La cosa che mi è piaciuta di più è stato il campo, in cui ho
fatto il palio e quando siamo andati a letto ci siamo raccon-
tati le storie di paura. Giovanni Lancia

La cosa che quest’anno mi è piaciuta di più è stato il campo
della Chiocciola, perchè si sono fatte le partite e perché
sono stato con i miei amici. Quest’anno mi sono divertito,
perchè sono un bambino molto fortunato e gli addetti della
Sezione Piccoli ci fanno fare molte cose. Ora vorrei iniziare
con il giro in campagna. Alessandro e Vittorio Perra

Le cose che mi sono piaciute di più con i piccoli chioccioli-
ni sono state andare sul palco i giorni del palio, poi il pigia-
ma party per Halloween, i lavoretti di Santa Lucia e i giorni
dell’Oliveta. Valentino Seri

Quello che mi è piaciuto quest’anno è stato vedere i cavalli
in palco. Giulia Galliverti

Quest’anno mi sono garbate due cose: il campo e i giorni
del Palio d’agosto. Del campo mi è garbato quando siamo
andati dai cavalli perché erano belli e poi abbiamo montato
a cavallo abbiamo fatto tutto il giro del maneggio. Poi i
giorni del Palio quando la sera della prova generale perché
ho servito. Alice Niccolucci

A me è piaciuto molto andare alla partita del Siena perché
non c’ero mai stato prima e poi anche andare al campo.
Sono montato sui cavalli, erano molto belli. E poi mi è pia-
ciuto anche il palio al campo dei piccoli chiocciolini, anche
se volevo vincere. Lapo Niccolucci

L’evento che mi è piaciuto più di tutti è stato quello di Hal-
loween perché ho avuto modo di conoscere altri ragazzi
della chiocciola e ci siamo divertiti insieme. Duccio Gozzi

Quello che mi è piaciuto di più è stata la festa di Halloween,
perché i genitori non potevano restare a mangiare e noi si
poteva andare a fare da soli giochetto o scherzetto. Si pote-
va rimanere a dormire in San Marco. Niccolò Tuliani

A me è piaciuto il campo estivo, per esempio MasterChef,
le acquate e le serate, i film... molto bello! Un’altra cosa è
stato monturarmi: mi sono sentita molto importante ad
indossare i colori della nostra Contrada. Margherita Pepi

A me è piaciuto il campo estivo perché giocavo a calcio, poi
mi garbava la gara a chi mangiava per prima la fetta di coco-
mero e poi si poteva stare svegli la notte, bastava che non si
faceva rumore perché sennò si svegliano tutti Abbiamo
fatto il pigiama party quasi tutti i giorni però siamo stati
zitti! Mi sono divertito tanto anche ad Halloween perché
ogni volta che noi andavamo a suonare campanelli tutti cor-

Tempo di bilanci: la parola ai cittini 



affogasanti  11

revano e io ero sempre uno dei primi infatti avevo lo zaino
pieno quando sono tornato!Tommaso Pepi

Quest’anno mi sono monturato per la prima volta, abbiamo
girato e mi sono divertito tanto. Ettore Bianchi

Le cose che mi sono piaciute di più sono state il campo dei
piccoli perché si giocava sempre calcio e Halloween perché
si è fatto dolcetto scherzetto film e tutti a letto anche se non
si è dormito. Niccolò Petricci

Quello che mi è garbato di più è il pigiama party di Hal-
loween, perché s’era tutti insieme e s’è dormito in società e
mi è garbato tanto soprattutto perché si è fatto dolcetto
scherzetto insieme. Mi è garbato anche andare da sola al
tavolo dei piccoli per la prova generale, poi andare in palco
da sola con tutte le mie amiche. Linda Giannetti

Tra le attività che ho fatto con la sezione quest’anno quelle
che ho preferito sono state gli allenamenti di bandiera
all’Oliveta con il nostro capo alfiere Leonardo. Abbiamo
imparato alla perfezione tutta la sbandierata semplice.
Dopo gli allenamenti ci divertivamo tutti insieme a giocare
nell’immensa Oliveta. In coppia con Andrea è stato molto
bello fare il giro ai cimiteri per portare il saluto a tutti i
defunti, e il 29 giugno ho accompagnato il cero in Proven-
zano per la seconda volta: è bello cantare tutti insieme il Te
Deum e anche se è faticoso! La serata con i clown che ci
insegnavano a curarci è stata molto interessante. Durante il
Palio di Agosto ho trascorso delle belle giornate. L’unico
problema dei giorni di palio è svegliarsi presto la mattina!
Una cosa che non ho potuto fare è servire una cena. Anche
il campo è stato molto divertente. È bello stare con gli
amici tutto il giorno dalla mattina alla sera. Quest’anno per
la prima volta poi sono stato a vedere il Mini Masgalano.
Peccato che non abbiamo vinto però siamo stati davvero
molto bravi. Pietro Trecci

Nella chiocciola ho fatto tante cose: ho giocato a calcio nel
torneo delle Contrade, ho partecipato a un torneo di pesca,
mi sono monturato, ho servito per le cene, ho fatto il
campo e mi sono vestito per Halloween. La cosa che mi è
piaciuta di più è stato il torneo delle Contrade perché ho
conosciuto tanti amici e in più siamo arrivati terzi. Tomma-
so Dominati

Mi sono divertito tanto ad Halloween perché io e i miei
amici ci siamo vestiti da scheletro e nel rione ci hanno dato
tante caramelle. Ero emozionato perché era la prima volta
che dormivo fuori casa. Niccolò Nencioni

Io in contrada mi diverto sempre, però ci sono state tre
cose che mi sono piaciute di più. Il palio d’agosto perché
abbiamo cantato, ad Halloween perché abbiamo fatto dol-
cetto o scherzetto e il campo perché era la prima volta che
stavo da sola per tre giorni. Rebecca Gorini

Quest’anno mi è piaciuto molto il campo estivo perché
siamo stati insieme giorno e notte. Poi mi sono divertito

quando gli addetti ci hanno portato nell’Oca a giocare a
baseball e per la festa di Halloween. Mi è piaciuto visitare
musei delle altre contrade e naturalmente mi piace sempre
vivere giorni del Palio. Andrea Casani

Quest’anno il campo di piccoli mi è piaciuto perché si gio-
cava sempre a calcio anche se la prima notte è stata un po’
difficoltosa, invece Halloween mi è piaciuto perché si è
fatto dolcetto scherzetto, film e tutti a letto (anche se non si
è dormito). Quest’anno è stato divertentissimo. Quest’an-
no la sezione piccoli ha organizzato molte attività e io non
sono mai mancata e non mancherò mai. Quella che per me
è stata più divertente e bella è il campo, perché siamo stati
liberi dai nostri assillanti genitori. Agata Cerpi

Mi è garbato molto che siamo andati in palco, s’è cantato e
s’è visto i cavalli correre. Poi siamo andati a cena e mi è gar-
bato. Alla partita del Siena invece era molto freddo, ma s’è
vinto 1-0. Poi a Halloween io ero vestito da diavoletto. Poi
mi è garbato anche che abbiamo fatto cena da soli, siamo
andati a fare dolcetto scherzetto (ho preso tanti dolcetti).
Poi l’ultima cosa le campanine di Santa Lucia io le ho fatte
molto bene... bene no, però mi so garbate tutte, con una
che era davvero molto bella, era di un’altra bambina che l’a-
veva fatto le proboscidi dell’elefante. Emanuele Trecci

A me è piaciuto di più il tabernacolo perché mi piaceva
spillare le ghirlande, l’anniversario della Fontanina perché
mi sono divertita a fare i disegni e poi mi sono piaciuti
anche i cori in Giraffa. Costanza Rossi

A me mi sono piaciuti il tabernacolo , le campanine, il palco
perché ci stavo bene lassù, la pista dei barberi, quando
siamo andati al museo della Pantera perché mi è piaciuto
tanto ascoltare quello che dicevano. Sofia Rossi

Le esperienze che mi sono garbate nella Chiocciola sono
Halloween perché abbiamo fatto dolcetto scherzetto alla
gente ci hanno dato parecchi dolci e cantare molto e andare
in un palco, poi mi sono divertito forse quando si andava la
sera a fare la cena con i miei amici e perché si giocava al
palio e poi mi garba quando mi vesto per il giro e faccio la
serie. Alessandro Fahd

Mi piace tanto fare le ghirlande. Poi mi piace cantare e
andare a vedere le prove, stare in terrazza, poi mi piace gio-
care in piazzetta con bambini. Sara Marcocci

Mi sono tanto divertito al campo, ero il fantino vittorioso. È
stato bello stare nel palco del comune a vedere le prove,
mentre il Sisco urlava al fantino. Poi per Halloween ho
mangiato un po’ di caramelle. Filippo Bichi

La cosa mi è piaciuta di più in quest’anno è stata il campo
dei piccoli dove sono si sono svolte tante attività tra cui
andare a cavallo e mi è piaciuto tanto poi fare i lavoretti per
la festa della Madonna e per il tabernacolo. Ginevra Laghi
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Q
uest’anno, per rivederci e stare insieme, siamo
andate a festeggiare Halloween in San Marco:
aspettavamo questo momento da settembre. Due

di noi sono arrivate prima delle altre, perchè Marta e
Claudia erano andate alla festa di compleanno di un’ami-
ca. Quando siamo state tutte insieme, abbiamo parlato di
quello che avevamo fatto prima.

Chi c’è stato dall’inizio, Tere e Bene, ci ha detto che ave-
vano fatto cena entrambi molto carini. Eravamo in ultima
fila di sacco a pelo, a metà circa del salone di Società. Men-
tre guardavamo i film nel salone e dopo erano andati a fare
“Dolcetto o scherzetto” per le strade. Tere e Bene si sono
divertite un sacco. Subito dopo questo racconto, abbiamo
visto due film, mangiavamo pop corn e le caramelle che
avevano raccolto facendo dolcetto o scherzetto per le vie
del Rione. Terminati i film, ci siamo stese nei nostri sacchi

a pelo. Intorno a noi c’era un sacco di roba in giro , vestiti
valigie ecc. Quando ci siamo svegliati , dopo aver fatto cola-
zione sempre nel salone, siamo rimaste fino alle dieci del
mattino, divertendoci tutti insieme: chi chiacchierava, chi
giocava, chi si inseguiva (i più piccoli).

Ci siamo divertite tantissimo e rivivremmo volentieri
questa esperienza per altre diecimila volte, se potessimo!
Anche se, per qualcuna di noi, questo purtroppo è l’ultimo
anno nella Sezione dei Piccoli...

Vuol dire che aspetteremo qualche altro appuntamento
da trascorrere tutte insieme quando saremo nei
Giovani!Viva la Sezione dei Piccoli!

Benedetta Cini, Claudia Giorgi,
Teresa Martinelli, Marta Montigiani

Halloween in San Marco

L
o scorso ottobre, i
gruppi giovani delle
varie contrade, hanno

organizzato una serata tutti
insieme nell’Istrice.

Erano previsti giochi a
quiz con domande su Siena
e sul Palio, poi una cena
tutti insieme e dopo cena
una grande gare finale
sempre su Siena e sul
Palio.

Arrivati nell’Istrice ci
siamo raggruppati con i
ragazzi delle altre contrade
e gli addetti ai giovani ci
hanno spiegato come si
sarebbe svolta la serata. Poi
ci hanno divisi in squadre,
organizzandoci per Terzi.

Io sono capitato in squa-
dra con Giulio Rabissi e
alcuni ragazzi della Tartu-
ca. Indipendentemente
dalle contrade a cui appar-

teniamo, ci siamo subito
conosciuti tutti. Prima di
cena hanno dato a ogni
domanda alcune domande
scritte.  Avviato il tempo, ci
siamo subito messi all’ope-
ra e abbiamo anche finito
prima del tempo previsto.

Poi abbiamo fatto cena e
ci siamo riposati un po’.
Dopo ci siamo rimessi ai
nostri posti e hanno
annunciato i punteggi di
ogni squadra. Visto che ci
sono stati alcuni pareggi,
abbiamo fatto delle gare
per eliminare una delle due
squadre.

Le gare venivano fatte da
due ragazzi per squadra,
uno sopra all’altro. Ci face-
vano una domanda, ineren-
ti agli stessi argomenti e
appena una delle due squa-
dre  sapeva la risposta cor-

reva a suonare il gong,
fatto con un piatto.

Alla fine siamo stati eli-
minati e non abbiamo
vinto, ma comunque ci
siamo divertiti moltissimo
e per questo ringrazio tan-
tissimo il gruppo giovani

della Chiocciola e quelli di
tutte le altre contrade, che
sono riusciti a organizzare
una serata stupenda.

Pietro Iannone

Giovani tutti insieme
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M
ario Bussagli era nato a Siena
nel 1917 nella Contrada della
Chiocciola ed è stato uno degli

studiosi più importanti al mondo di
temi orientali. 

Si interessava anche di antropolo-
gia e di esoterismo e ha tenuto la cat-
tedra di Storia dell’arte dell’India e di
Storia dell’arte dell’estremo oriente a
Roma, diventando il più giovane ordi-
nario di Italia. 

Accanto all’attività scientifica
seppe unire quella divulgativa, parte-
cipando a trasmissioni radiofoniche e
organizzando importanti allestimenti,
come la mostra “5.000 anni d’arte in
Pakistan”. 

Ad aiutare oggi la riscoperta di
Bussagli senese e chiocciolino, arriva
la ristampa, curata dall’editore Betti
di “Arte e magia a Siena”, uno dei
libri più interessanti sulle tradizioni
popolari, che esce con una prefazione
di Franco Cardini e una postfazione
di Vinicio Serino.

Bussagli si dedica alla sua città e ne
rivela aspetti particolarissimi. Siena
per lui è una città magica, anzi, fra le
più magiche e misteriose. 

“Per chi non conosce Siena - scri-
ve Franco Cardini nella prefazione –
questo propostoci da Mario Bussagli
sarà un ben strano viaggio, un viaggio
dall’interno, dalla parte delle radici”. 

Ed è davvero emozionante riper-
correre i sentieri investigativi di Bus-
sagli, che partono proprio dalla sua
Chiocciola ovvero dai magici sotterra-
nei dove scorre la Diana e dove si
intrecciano le gallerie dello straordi-
nario acquedotto, per arrivare fino ai
simboli “magici” più evidenti in città
come la Torre del Mangia di cui offre
una lettura peculiare o a quei segni
inequivocabili, fortemente pagani,
che appaiono sulla facciata del
Duomo. 

Un libro che sussurra di formule
alchemiche, di come la grande storia

si intrecci a misteriche vicende, fino
all’analisi più profonda e vera del
“rito” del Palio. 

Credo che le parole con le quali
Vinicio Serino presenta il volume
possono sintetizzare perfettamente
quello che Bussagli analizza: “Questo
libro è un vero e proprio trattato sul-
l’immaginario e sulla mentalità collet-
tiva di una città e dei suoi abitanti. Di
uno spazio, quello di Siena, e di un
tempo, una “lunga durata” che ha ini-
zio con gli antenati etruschi, per i
quali, osservava Massimo Pallottino,
cielo e terra, realtà soprannatuale e
realtà naturale, sembrano corrispon-
dersi con palesi e segreti richiami”. 

Un itinerario dunque in un’altra
Siena, con una diversa interpretazio-
ne del suo sviluppo, delle sue leggen-
de, delle sue magie. 

Ma non è un viaggio nell’immagi-
nario: Bussagli offre chiavi di lettura
del presente, come se avessimo
messo la persona Siena sul lettino di
uno psicanalista e ne fossero uscite di
tutti i colori. 

Basti a tale proposito la lettura che
lo studioso offre del quadrato magico
sulla parete sinistra del Duomo, il
celebre Sator. Partendo dalla sua
interpretazione, ovvero “Il seminato-
re, all’aratro, tiene con il lavoro le
ruote”, Bussagli analizza tutto il
mistero che si trova nel Duomo sene-
se, a cominciare dai capitelli che allu-
dono ad un simbolismo magico che
compare ad esempio con le aquile,
simboli del Sole, mentre più inquie-
tanti sono le immagini nella fila di
destra, di tipo demoniaco. Non manca
uno studio sul pavimento del Duomo,
ma davvero evocativo è il percorso,
ovviamente sotterraneo in tutti i
sensi, che questo studioso compie
sulle tracce della Diana, il fiume fan-
tasma che attraversa le viscere di
Siena. Diana è così una sorte di regi-
na delle streghe medioevali della città,

perché si racconta della misteriosa e
inquietante “Società di Diana”, che
animava con i sabba le notti di questa
solo apparente tranquilla comunità.

Bussagli è poi illuminante su come
l’esoterismo a Siena abbia da sempre
influenzato l’arte, ma anche la politi-
ca, la vita degli uomini: nel suo libro
basta leggere le pagine che ad esem-
pio dedica al Buongoverno di Loren-
zetti.

L’opera innovativa di Mario Bussa-
gli racconta di un amore per la sua
città che diventa costante motivo di
studio e approfondimento utili a capi-
re il presente.

La Siena che ci restituisce con un
linguaggio che incanta e conquista, è
intatti fatta di sacralità e magia, aspet-
ti che dovremmo saper leggere tra le
righe della storia perché ci accompa-
gnano ancora e ancora continuano a
scrivere le vicende di questa città. 

Massimo Biliorsi

La Siena magica di Mario Bussagli
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L
a Porta delle Sperandie si apriva nel cosiddetto setti-
mo circuito murario della città di Siena, costruito nel
corso del 1200, in base a quanto ci viene tramandato

da Teofilo Gallaccini, dotto ed esimio erudito senese vis-
suto nella seconda metà del XVI secolo. Con ogni proba-
bilità intorno alla metà del 1500, questa porta era già
murata e forse, ma non vi è certezza, venne chiusa nel
periodo della “guerra di Siena” tra il 1552 e il 1559
quando la nostra città fu oggetto del tremendo assedio che
ebbe come epilogo la caduta della Repubblica di Siena. Il
conflitto viene inquadrato all’interno delle  guerre
d’Italia franco-spagnole in un contesto geopolitico in cui
il territorio della Repubblica di Siena costituiva un nucleo
tradizionalmente repubblicano incuneato tra lo  Stato
Vaticano ed il Ducato di Firenze che, col tempo, andò
diventando estremamente strategico nell’orizzonte politi-
co internazionale. La Porta delle Sperandie è ancora oggi
visibile lungo le mura, nonostante sia tamponata. Le sue
piccole dimensioni, fanno pensare che questo fosse un
varco di accesso secondario o probabilmente esclusivo e
riservato alle Monache del vicino Monastero. Ricerche
storiche documentano che questa porta veniva anche chia-
mata “Porta di Fonte Benetta o Benedetta” perché il suo
percorso portava ad una famosa fonte che così s’appellava
e che si trovava più a valle. Non abbiamo certezza se que-
sta fonte fosse quella situata nel versante verso il torrente
Tressa o la nascosta, ingrottata e affascinante “Fonte delle
Monache” posta a ridosso della cinta muraria. Il nostro
approfondimento storico artistico e architettonico di fine
anno, riguarda proprio l’affascinante e misterioso agglo-
merato immobiliare che sorge su via delle Sperandie che
ha origini antichissime e sfumature che richiamano un
velo di leggenda.

Via delle Sperandie ha questo singolare appellativo
dalle religiose dell’ex monastero della visitazione e cioè
dalle Monache Benedettine di Sant’Agnese, dette popo-
larmente Monache di Spera in Dio, donde Sperandie. Il
convento fu fondato nell’anno 1273 dalla beata Santuccia
di Gubbio, coadiuvata da un’altra suora eugubina detta
appunto Sperandia. Il Monastero risulta documentato già
dal lontanissimo 1297. Nel convento delle Sperandie nel
1526 furono riunite le monache cistercensi di Monte Cel-
lesi, che stavano sul colle di San Prospero il cui monastero
venne distrutto dagli spagnoli, le quali per un voto fatto
nell’anno 1537 si identificarono con un nuovo nome:
Trafisse nel cuore di Maria. Nel corso del 1700, dopo un
periodo di abbandono del Convento cui seguirono dei
restauri, presero il nome di Monache della Madonna. Il
Convento rimase tale fino alla metà dell’Ottocento. In

seguito alle soppressioni napoleoniche il fabbricato diven-
ne presidio militare e poi caserma della  Polizia di
Stato fino ai giorni nostri. La strada, che certamente rima-
neva in adiacenza allo stabile, anche se quest’ultimo aveva
subito delle modifiche di posizionamento a causa di lavori
di ammodernamento, mantenne sempre il nome ricevuto
dalle suore delle Sperandie. Nella tradizione popolare
abbiamo testimonianza anche di variazioni di toponoma-
stica, sempre influenzate dal vicino Monastero e dall’alter-
narsi dell’ordine delle religiose: via delle Trafisse o via
delle Monache della Madonna, ma la certezza è che via
delle Sperandie era la nomenclatura ufficiale giunta fino a
oggi.

Via delle Sperandie nacque come strada extraurbana,
che dalla Porta Oria (Arco di Santa Lucia) collegava il
quartiere di Castelvecchio alla valle della Tressa, e quando
l’agglomerato immobiliare cominciò a essere chiuso dalla
cinta muraria che univa Porta San Marco a Porta Tufi, gli
venne appunto riservato un accesso esclusivo verso la
campagna detto Porta delle Sperandie, dalla quale abbia-
mo iniziato il nostro approfondimento. I resti della porta
delle Sperandie, consistenti in metà arco e in due mensole
di travertino, come accennato in precedenza, sono ben
visibili ancora oggi nella parte interna delle mura, appena
oltrepassato il cancello con il numero civico 47 che ospita
l’ingresso carrabile a un ufficio dell’Amministrazione Pro-
vinciale di Siena. Dalla posizione dell’arco naturalmente
giunto a noi tamponato, appena emergente dal piano stra-
dale, si deduce che in origine via delle Sperandie si trovava
a un livello molto più basso rispetto a quello attuale ed era
tutta in continua e costante discesa. La prima disposizione
di addolcire il dislivello della via per renderla più pratica-
bile e percorribile lo troviamo all’interno del “Costituto
volgarizzato senese” del 1309-1310. Al tempo del pittore
e incisore senese Francesco Vanni, oltre la metà del
1500, come si ricava dalla sua veduta assonometrica della
città, la strada aveva già il livello attuale. La Porta delle
Sperandie non si distingue, mentre le mura che fiancheg-
giano la via, dalla curvatura fino a Porta San Marco, sono
alte e merlate. Questo tratto di mura, fu minato e distrutto
dalle truppe tedesche con lo scopo di rendere impraticabi-
le la sottostante strada durante la loro ritirata nel 1944.

Le Sperandie

i nostri tesori
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Nel primo dopoguerra il muro venne nuovamente edifica-
to, ma più basso di quello originale. Nella stampa disegna-
ta da Francesco Vanni si rileva come, in passato, via delle
Sperandie fosse molto diversa da quella attuale. Allora era
meno edificata e la strada non aveva la caratterizzazione
degli archivolti, i quali furono realizzati tra il Seicento e il
Settecento. Si distinguono invece i complessi conventuali
delle monache di San Paolo e delle suore Trafisse. I due
fabbricati erano nettamente separati, entrambi sono stati
ampliati nella metà del 1600.

Il Monastero delle Trafisse venne abbandonato dalle
religiose nel 1867, in seguito e per quasi tutto il secolo
scorso il vastissimo convento fu adibito a sede di un presi-
dio militare “Caserma Piave”, fino al 1974 quando è stato
occupato dal comando delle Guardie della Polizia di Stato.
La chiesa di Sant’Agnese, parte integrante dell’ex mona-
stero, ha il suo ingresso al di sotto del primo archivolto
che possiamo trovare salendo la via. Per la gente di San
Marco è usualmente associata a un portone quasi sempre
chiuso anche se ultimamente non sono mancate le occa-
sioni per ammirarla in tutto il suo splendore. Contraria-
mente a quanto si possa pensare è tutt’altro che un luogo
abbandonato. Nella chiesa infatti, ogni 29 Settembre,
viene celebrata la Messa dedicata a San Michele Arcange-
lo, patrono della Polizia di Stato, inoltre è stata riaperta in
altre occasioni culturali patrocinate dal FAI (Fondo
Ambiente Italiano) e in alcune occasioni in cui anche la
nostra Contrada, ha intrapreso dei piacevoli rapporti di
collaborazione con la Polizia di Stato, presenza rilevante
nel nostro territorio. La Chiesa, finanziata dalla Repubbli-
ca di Siena nel 1309 e rinnovata internamente nel Sette-
cento dall’architetto Jacomo Franchini, è ricchissima di
affreschi e opere d’arte. La Cupola arricchita con l’affre-
sco dedicato all”Incoronazione della Vergine Assunta e
Santi” di Giuseppe Nicola Nasini, oltre alla parte restante
della copertura con la “Madonna dei sette dolori e Fuga in
Egitto” sempre di Giuseppe Nicola Nasini. Una scritta
nell’arco della volta conferma la paternità degli affreschi.

Nell’altare maggiore si trova una tela raffigurante la Visita-
zione di Antonio Franchi (1675) circondata da affreschi
eseguiti agli inizi del Seicento da Sebastiano Folli e raffi-
guranti l’Annunciazione (a destra), la Visitazione (in alto)
e la Natività (a sinistra). L’Altare di sinistra ospita la tela
raffigurante “l’Immacolata” con i Santi Romualdo, Miche-
le Arcangelo, Girolamo e Caterina da Siena di Sebastiano
Folli (1605), mentre nell’altare di destra si trova la “Con-
segna delle chiavi a San Pietro” (1605) di Alessandro
Casolani. Collegata con una lunga scalinata interna al
Convento possiamo raggiungere la Fonte delle Monache.
Nel 1328 il Comune di Siena stanziò una somma per la
costruzione di una fonte per le monache di clausura del
Convento di Sant’Agnese nell’ attuale Valle Berardi confi-
nante con il Convento.

La Fonte delle Monache è alimentata da un proprio bot-
tino scavato a una profondità di venti metri sotto terra. Ha
tre ingressi: uno che era riservato solo alle monache, uno
in corrispondenza di una fonte esterna utilizzata in passa-
to per lavare i panni e abbeverare gli animali (quella da
dove si entra solitamente per la visita), e una a metà.
Un  breve cunicolo  rivestito di mattoni conduce a
una grande stanza scavata nell’arenaria con volte a vela
dove si trovano una  grande vasca  destinata a lavatoio,
una piccola fonte di decantazione dove arriva la prima
acqua del bottino detta ‘acqua bona’, il bottino lungo 25
metri e un fontino di raccolta. Le monache raggiungevano
la Fonte da una scalinata interna a loro riservata collegata
con il Convento.

In questo modo potevano continuare a osservare la
clausura non essendo viste da nessuno. Impossibile non
immaginarsele che scendono e salgono questa scalinata.
La Fonte delle Monache è stata riportata alla luce nel
1994 da un gruppo di soci dell’Associazione “La Diana”.
Nel 1998 si conclusero i lavori di recupero esterno e
interno grazie alla Scuola Edile del Comune. Nel terreno
che circonda la Fonte è presente anche una piccola cap-
pella, forse una cappellina cimiteriale come attesta il ritro-
vamento di ossa umane e la presenza di una croce dipinta
sul vicino muro. Questa breve ricerca ci ha mostrato come
il nostro rione sotterraneo è bello e interessante almeno
quanto quello superficiale, inoltre è parte fondamentale
dell’antico acquedotto di Siena rappresentato da quella
rete di bottini celati, che nel Medioevo consentirono ai
senesi l’approvvigionamento dell’acqua.

Marco Grandi
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A
vevo 18 anni. E da poco ero salito sul primo vero
trampolino della mia vita. Una scaletta di qualche cen-
tinaio di kilometri, un lungo sospiro sulla piattaforma

dell’adolescenza e poi un tuffo verso Siena. Per la prima
volta lontano dagli affetti, dalle sicurezze, dal conosciuto.
Un tuffo desiderato, affrontato con spensieratezza e voglia
di divenire.

Le piccole dimensioni della città furono di aiuto in quei
primi giorni in cui avevo fretta di acquisire cittadinanza,
cittadinanza universitaria. Percorsi vicoli e piazze, con la
serenità di chi ha tempo non definito. Scelsi una casa in
affitto, comprai i primi libri, frequentai le prime lezioni,
feci le prime amicizie, e mi innamorai ben presto. 

La prima volta che la vidi era una sera di ottobre. Mite o
fredda non ricordo. Ricordo solo che la vidi da lontano, con
intorno un gruppo di gente allegra che beveva qualcosa.
Non riuscivo a staccarle gli occhi di dosso mentre i miei
piedi imprudentemente avanzavano verso di lei. Mi fermai
a distanza di sicurezza. Appoggiai le spalle ad un muro.
Passai diversi minuti a guardarla più da vicino cercando di
non farmi notare da nessuno. Illudendomi che si potesse
accorgere di me, o forse avendo paura che succedesse. E
non successe. Perché i primi approcci sono difficili. Perché

non ero e non sono mai stato sfrontato. Perché certe cose
succedono solo nei film. 

Passarono i giorni. Ma mai il pensiero ricorrente di tro-
vare il modo per conoscerla. Sapevo dove trovarla. Ma
come fare? Cosa dire? Poi accadde. Accadde che il destino
aprì una mano e la afferrai. Accadde che parlai di lei al mio
amico Mario e lui mi confidò di conoscerla bene, anzi
benissimo. “Dai te la presento io”, mi disse. “Vedrai che le
piacerai. Magari all’inizio sarà diffidente, se la conosco
bene. Poi starà a te conquistarla”.

Passarono altri giorni. Frementi per me. Che contai alla
rovescia fino a quello in cui Mario come promesso mi
chiamò “Allora ci sei stasera? Dai che te la presento”. Ci
trovammo in via delle Sperandie. Io l’avevo già vista da lon-
tano ma non osai avvicinarmi. Arrivò Mario e mi disse “Dai
andiamo”. Pochi passi e me la ritrovai davanti. Mario
annunciò fiero “Ecco, ti presento la mia contrada.” E così
passai la prima serata con lei. Bastarono poche ore per
capire subito che era quella giusta. Era una sera di ottobre.
Mite o fredda non ricordo.

Diego Consales

Una sera d’ottobre

Q
uando si parla di Siena si pensa a Piazza del Campo.
La nostra città è ricca di luoghi affascinanti che meri-
tano di essere scoperti. Un’occasione l’ha offerta il

secondo Open Day San Marco dedicato alla cultura e alla
valorizzazione del patrimonio storico del nostro rione. In
questa maniera tutti hanno avuto la possibilità di usufruir-
ne. La nostra contrada si è impegnata in primo piano in
questo progetto. Il priore Maurizio Tuliani con il sindaco
Bruno Valentini, l’assessore alla cultura Francesca Van-
nozzi e il direttore generale di Fondazione Sistema Tosca-
na Paolo Chiappini, hanno inaugurato un pomeriggio di
successo. 

Il filo conduttore di questo secondo appuntamento è
stato l’acqua con un ricco percorso espositivo. Tra le risco-
perte, l’esposizione dei modellini delle fonti nell’ex refet-
torio del San Marco di Bernardino Barbetti, artigiano eba-
nista chiocciolino che aveva la bottega in via delle Speran-
die. La collezione fu acquistata dal comune nel 1911 al
prezzo di 100 lire ma non aveva mai trovato una giusta col-
locazione e valorizzazione. Dedicato all’artista anche il

secondo quaderno del San Marco. Il percorso prosegue
con l’esposizione nel chiostro del San Marco degli “sten-
dardi d’acqua”, 29 opere di artisti, grafici e fotografi italia-
ni ed internazionali. Tra tutti spicca l’opera del disegnatore
e scrittore Sergio Staino. La mostra è visitabile fino al 31
dicembre. 

Nella sagrestia della chiesa del Santa Marta è stata allesti-
ta la mostra “I bottini di Siena”, con le foto di Luca Betti e
Mauro Agnesoni.

L’itinerario si completa con l’apertura del nostro museo
dove viene conservato il modello di Porta San Marco realiz-
zato da Barbetti.

L’importanza di queste iniziative e la collaborazione tra
contrade e comune sono fondamentali per rendere Siena
un museo fruibile a tutti. 

E noi, siamo felici di esserne partecipi e di continuare a
valorizzare il nostro rione, una grande ricchezza di cui
spesso siamo poco consapevoli.

Silvia Chellini

Il secondo Open Day San Marco: iniziativa di successo
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I
l primo contatto che ebbi con Giuliana fu telefonico,
risale a più di quarant’anni fa. Ero nel consiglio della
Sezione Piccoli, la conoscevo per aver letto di lei, era

una delle iscritte alla Sezione nel 1933, avevo visto le foto
che la ritraevano “piccola attrice” con le amiche di una vita. 

I bambini di San Marco avevano snobbato un concorso
di pittura organizzato dalla Contrada della Pantera, non era
facile allora raggiungere in tempo reale tutti gli iscritti, fui
sorpresa quando seppi che dovevamo assistere alla premia-
zione perché la piccola Elisa Mariotti della Chiocciola si
era classificata terza nella categoria “La mia Contrada”,
nell’occasione i piccoli dovevano avere il fazzoletto. Ci pre-
sentavamo con un’unica bambina partecipante e premiata,
che non conoscevo, ritornata con la sua famiglia a Siena
dopo una trasferta a Grosseto. La mia preoccupazione fu
che tipo di fazzoletto (di contrada o delle bancarelle?) aves-
se Elisa. Le telefonai, la risposta fu rude, giustamente offe-
sa: “Signorina, in casa mia potremmo arrivare alla povertà
più nera, mangiare pane e cipolla ma né io né i miei rinun-
ceremmo mai al nostro fazzoletto, la nostra bandiera!”.
Quando c’incontrammo ai cancelli, mi trovai davanti a
un’energica e bella donna magra e spigolosa con un bel
sorriso, con un’aurea sicura e dinamica. La sua stretta di
mano fu forte e sincera, io mi scusai. Ho raccontato volen-
tieri quest’aneddoto perché credo fornisca, a chi non l’ha
conosciuta quale esempio Giuliana possa essere nel pano-
rama delle donne senesi. 

Chi crede fermamente nei valori della Contrada e di ciò
che rappresenta, non si spersonalizza nel gruppo che fre-
quenta, ma contribuisce alla crescita di tutti. Giuliana, per i
suoi tempi, era una donna moderna, lavorava, era inse-
gnante di educazione fisica, aveva un rapporto paritetico
con il marito, tanto da aver fatto un’equa distribuzione
delle contrade in famiglia. Il suo carattere era ruvido a un
primo impatto, ma aveva una profonda umanità, che la ren-
deva preziosa per tutti i suoi conoscenti, la sua dote più
bella era quella di considerare naturale affrontare le diffi-
coltà personali in ogni circostanza, senza vergognarsene
perché ricordava “…così è la vita, nessuno è fatto per stare
da solo, non si può e non ci si può isolare per un proble-
ma…” e donava con semplicità assistenza a chi ne aveva
bisogno. Angiolina, Renata, Pierina, Elia, Cesarina,
Guglielma, Ezia erano le sue amiche di una vita e si ritrova-
va con loro tutti i martedì nella stanzina delle donne per
dedicare un pomeriggio di lavoro alla contrada. A differen-
za delle altre “citte”, così amavano chiamarsi, non era brava
con ago e filo anche se ci metteva tutta la buona volontà, era
sempre relegata ai lavori d’imbastitura e poco più, cono-
sceva i suoi limiti, e dava sempre alle altre i suoi “pastroc-

chi” da rimediare. In compenso, grazie alla sua apertura
mentale, lei che conosceva i giovani, dava un punto di vista
diverso, era il suo modo di mettere a confronto le genera-
zioni, e con fare garbato e il sorriso sulle labbra amava
“scandalizzare” le sue amiche ponendo l’accento su cose
che erano per loro difficili da accettare, come il fatto che i
figli crescono e non si può continuare a pensarli bambini.

Nel 1981 per un biennio entra a far parte prima donna
nella Chiocciola, dell’economato di contrada. Anche qui la
sua versatilità fu apprezzata tanto che quando lasciò l’inca-
rico Silvana Manetti le subentrò nel ruolo. Giuliana assun-
se un modo nuovo e femminile di essere economo, non
spostava tavoli e sedie o braccialetti, ma aveva cura delle
monture del giro, creò il gruppo di vestizione della com-
parsa di piazza, che con il rinnovo dei costumi presentava
tutta una serie di novità. Il museo assunse le attuali dimen-
sioni di complesso del museo, e non poteva la pulizia più
essere esclusiva competenza della custode, e si vedeva
costretta a ricorrere a una ditta esterna, cercò un gruppo di
giovani donne e, mettendosi per prima a disposizione,
evitò il lievitare delle spese per la pulizia degli ambienti. 

Si dice che l’Economo sia il Signore della Casa, così è
definito nel libro del Comitato Permanente degli Economi,
ma c’è un ricordo, in cui lei lo impersonò alla lettera: la sera
della Cena della Vittoria, in completo pantalone bianco, il
capello sale e pepe in ordine, con il fazzoletto ben steso
sulle spalle attendeva, con un enorme sorriso, fiera al
pozzo gli ospiti che ci rendevano omaggio e come la buona
padrona di casa li accompagnava al loro posto.

L’ultima immagine di Giuliana che voglio darvi è quella
della vittoria dell’ultimo palio copiandola dal numero unico
“…classe1930, con un dichiarato terrore per tutti i mezzi a
due ruote, dopocorsa, è scappata a piedi da Scacciapensieri
e, al consorzio è montata sulla moto di uno del Nicchio che
l’ha portata in su…”

Alessandra Pianigiani

Giuliana, la “signora della casa”

Chiocciolini
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Q
uando (ormai quasi cinquant’anni fa ahimè), avendo
compiuto la maggiore età, ebbi il diritto e l’onore di
partecipare a pieno titolo alle assemblee di contrada,

ebbi la (s)ventura di esordire con l’annuale Assemblea di
revisione del Bilancio. Completamente digiuno e lontano
dalle materie ragionieristiche e contabili mi ritrovai smarri-
to e perplesso a sentir sciorinare numeri ed elencare voci e
infine vedere che il famoso Bilancio si concludeva con un
attivo di Lire una.

Ma come Lire una ? 
Da allora e per anni a seguire ogni volta mi si ripropone-

va questa cosa per me tanto assurda quanto comica e
soprattutto incomprensibile, ma ero troppo giovane e
“ragazzo” per trovare il coraggio di alzare la mano e porre
il quesito. Le assemblee si tenevano nel vecchio salone di
Società (quello col soffitto in polistirolo e la grande vetrata
che dava sul piccolo orto con annesso pallinaio per le
bocce), vi partecipavano meno di cinquanta persone ed
erano per lo più (e talvolta solo) uomini. Erano gli anni nei
quali il titolo di studio veniva considerato un importante
segno di distinzione e veniva indicato nella scheda elettora-
le e nelle liste degli appartenenti alla Deputazione, al Seg-
gio e al Consiglio Generale (allora esisteva questo listone
che comprendeva praticamente tutti gli appartenenti attivi
alla Contrada). Tra il nome e il cognome dei membri si
potevano trovare alcuni “rag.” e “geom.”, pochi “dott.”,
uno, forse due “prof.” e anche qualche “per.ind.” (che
stava per perito industriale): Bindocci rag. Enzo, Salomone
dott. Saverio, Paoloni rag.Francesco, Bratto geom. Marti-
no… questi e pochi altri erano “i competenti”, “gli addetti
ai lavori”, i grandi attori nelle Assemblee del Bilancio. Le
Assemblee del Bilancio erano noiosissime (questo è un
assunto che mi sono tirato dietro fino a oggi). I partecipanti
leggevano i foglietti (pochi e scritti a macchina in alcune
copie con carta copiativa) che venivano consegnati e fatti
girare, controllavano, si mostravano attenti e consapevoli,
facevano alcune domande, a volte puntigliose altre volte
“per forma”.

Sia le domande che le risposte erano per me incompren-
sibili. Al termine della lettura del Bilancio si dovevano eleg-
gere i Revisori dei Conti che avrebbero “fatto le pulci” a
chi aveva a sua volta “fatto le pulci” all’operato del Camar-
lengo e della Dirigenza, questa, almeno per me, era la spie-
gazione un po’ semplicistica di tutta questa arcana proce-
dura. Al momento della nomina dei revisori, i nomi dei
quali venivano proposti e “lanciati come sassate” più per
fare un dispetto che per dimostrare fiducia nelle capacità
dei candidati, la gente fuggiva al bar, si nascondeva dietro
le spalle del vicino, assumeva espressioni assenti e indeci-

frabili, infine per esaurimento si trovavano due benemeriti
che accettavano l’incarico pur di far terminare l’assemblea.
Una volta, pensate un po’ toccò anche a me…

Infine il bilancio veniva approvato per alzata di mano e
quel “Lire una” rimaneva lì, indecifrabile e astruso, fino
all’anno successivo. Oggi tutto è diverso, il bilancio viene
presentato con diapositive, grafici e chart come a un’as-
semblea di azionisti di una S.p.A., soprattutto si parla di
cifre un tempo chiaramente impensabili, i bilanci di una
Contrada e di una Società ormai possono equivalere a quel-
li di una “media impresa”. Il Bilanciere e il suo vice sono
figure assai professionali e lavorano per l’intero corso
dell’anno al fianco del Priore, dei vicari, del camarlengo.

Non è un ruolo né facile né di secondo piano, sebbene si
svolga defilato e non sia mai “sul proscenio”e il solo
momento “di visibilità” è in occasione dell’annuale assem-
blea, appunto.

Cambiano i tempi e la Contrada si modernizza e si ade-
gua, cresce nelle dimensioni e cresce negli adempimenti e
nelle operazioni da eseguire. 

Quella che un tempo era una attività alla quale dedicare
alcune ore e i ritagli di tempo comporta oggi un lavoro assi-
duo, continuativo e meticoloso.

Tutta la mia ammirazione va a quei contradaioli che
accettano di fare tutto questo per pura passione e spirito di
servizio senza ambire alle “luci della ribalta”, eppure in
occasione delle elezioni c’è anche e ancora qualcuno che
ha il coraggio di “cancellare” chi accetta di ricoprire incari-
chi come quello del Bilanciere... E io mi domando sempre:
ma perché?

Il discorso qui si farebbe assai lungo….
Intanto la mia mente è tornata su quel “lire una” e anco-

ra mi domando cosa significherà?
Bral

Un carico di cariche / Il bilanciere
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A
’ belli, bonasera! Come chi so’? Ma nun me ricono-
scete? So’ er vostro Quinto Orazio Flacco, er poeta
de le Satire… ma ora me potete vedÈ poco perché

me so’ ritirato sul colle dell’Aventino perché li editori mia
se so’ rifiutati de pubblicà uno scritto mio perché, diche-
no loro, nun era politicamente coretto.

Ma come, a me, che so’ il nono Re di Roma dopo i sette
ben conosciuti e l’ottavo che è ‘er pupone Totti?

E a me, che me frega?
Questi so’ i fatti e nun se ponno controvertì. 
Allora, me n’ero annato bel bello co li amichi mia a

vedÈ le corse coe bbighe ar Circo Massimo dove c’era già
un gran postribolo de ggente. 

Che nun le conoscete le bbighe? So’ quei carri, tirati
da due o quattro cavalli che correno con parecchi artri nel
circo. E so’ parecchio perigliose perchè se scontreno, se
scavarcano, se butteno fori, se ribbartano e gli aurighi
(quelli che c’hanno er manicchiolo delle redini) ponno
anche morì schiacciati dar carro o dai cavalli.

Inzomma, erimo lì io, Giova’, Ferna’ e artri due che
facevamo er tifo pel nostro frate auriga Mario de Traste-
vere che correva pel nostro Rione co’ ‘na bbiga a du’
destrieri. Aho’, de contro , stavamo a zizzanià pe quer
burino di Trezzone der Testaccio che coreva pel Rione
Suburra. Aho’, nun ce crederete… ma credetece dico io:
‘a bbiga der puzzone de Trezzone nunn’è partito per
gnente, è rimasta lì piantata come un palo perché i du’
cavalli se so’ arrefutati de movessi in ogni modo. Anche
er mi’Rione  nunn’ha fatto una bella corsa… anzi, semo
arivati secondi e, all’auriga, je avemo dato anche du’
legnate. Alora, che ha fatto er vostro Orazio? Ha scritto
‘na satira per pija’ per culo er Rione Suburra, come se fa
de solito. E me pareva d’avÈ fatto una cosetta fine, con
poco astio, tanto per celià, per divertisse un pochetto…e

‘nvece, che te fanno li Editori? Me la censurano…
“Nun se po’, anche noi semo un po’ in difetto pÈ ‘na

cazzatella fatta cor megafono…inzomma nun se ne fa de
gnente…”E, alora, che fo’, io che so’ anche poco poco
permaloso? Me ritiro sull’Aventino e ,sdegnoso, ve guar-
do dall’alto in basso…e da quassù posso anche vedÈ,
verso nord , un’artra città co’ la lupa e li gemelli che poc-
ciano e che è centomila vorte meglio de Roma, dove nun
se po’ dì gnente che te mettano er bavaglio… ma, anche lì
, quarche vorta succede, o no?...

Dum loquitur, fugerit invida aetas:
CARPE DIEM, quam minimum credula postero.
(Mentre stiamo parlando ,il tempo invidioso sarà già

fuggito:
Gustati ogni giorno, confidando il meno possibile nel

domani).
Orazio

Carpe diem: ovvero astio 2.0

Bella prestazione dei nostri Stefano Calzoni, Michele
Lorenzetti e Manuel Scarpini al “Dicccelo!”, il gioco fra
contrade dedicato al sapere paliesco organizzato impec-
cabilmente dalla Contrada del Drago.
Nell’edizione 2017 che si è appena conclusa, i nostri
ragazzi hanno conquistato la semifinale dove, sono stati
battuti “ai rigori” dalla Pantera. Complimenti comunque,
campioni!

Chiocciolini al “Diccelo!”
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M
olti sono i modi in cui si può
dimostrare il proprio attacca-
mento e il proprio amore alla

Contrada. C’è chi la vive nella quoti-
dianità vivendo nel rione, frequentan-
do assiduamente la società e parteci-
pando ad ognuna delle tante iniziative
che vengono proposte. C’è chi dedica
ore ed ore del suo tempo libero accet-
tando di ricoprire un incarico, sia esso
prestigioso o, più spesso umile, e
dona alla Contrada il suo lavoro, le sue
capacità, le sue risorse. C’è chi, pur
vivendo lontano si impegna a tornare
in ogni occasione canonica per
“esserci” per dimostrare così la sua
appartenenza. Nessuno si può ergere
a giudice e decidere chi “ami di più”,
chi “sia un contradaiolo migliore”.

Marco, figlio di un grandissimo
chiocciolino: Elveno, indimenticabile
Presidente della Sezione Piccoli, non
si vedeva mai… o quasi.

…o quasi…
Lo vedevi arrivare il giorno della

Prova Generale, ma non per sedersi a
tavola, no, lui arrivava “per scolare la
pasta o i tortellini”.

Chiunque fosse in cucina, senza
eccezione, senza preferenze, poteva
star certo che all’ora fatidica, quando
ci sono da scolare chili, anzi quintali di
pasta, avrebbe avuto l’aiuto silenzioso,
riservato ma importantissimo di
Marco. Poi lui spariva e non si vedeva
più in San Marco fino all’anno succes-
sivo. Marco, da tutti noi era affettuosa-
mente chiamato “il Finestra” per
quella sua dentatura un po’ sconclu-
sionata che lui certo non faceva niente
per nascondere perché la sua bocca
era sempre aperta al sorriso.

Riservato, semplice, sorridente, lui
era così.

Ecco, la Contrada è questo, un gran
collettivo, un insieme di persone, di
caratteri, di figure, tutte tessere di un
grande mosaico, ognuna diversa dal-
l’altra, ognuna unica,  nessuna indi-
spensabile, tutte indispensabili per-
ché quando un pezzettino viene a
mancare, sia esso al centro della scena
o appartato in un angolo, il mosaico
non è più lo stesso.

Bral ‘17

Sono arrivati ad allietare la grande
famiglia chiocciolina:
LINDA di Michele Zappalorto e Erika
Timpano
ZOE di Andrea Magrini e Silvia
Celeghin

Ci hanno lasciato:
Franca Ciompi
Paolo Laghi
Pierina Pallassini vedova Papi 
Maurizio Signorini 
Bianca Gasperini
Mario Montigiani
Divo Fusai

Dottoressa Ludovica
Complimenti alla neo dottoressa
Ludovica Ancarani che ha brillante-
mente conseguito la laurea in Biotec-
nologie. Bravissima!

Un ringraziamento speciale
La Sezione Piccoli vuole rivolgere un
sentitissimo ringraziamento alla
nostra cara “Marcellina” Baini che
anche quest’anno, come ormai fa da
diverso tempo, ha contribuito con il
suo lavoro al banchino dei piccoli per
Santa Lucia, fornendo i suoi bei

ciondolini e braccialetti, senza chie-
dere nulla. Grazie di cuore da tutti i
Piccoli!

Secondo Torneo di calcio tra
Generazioni 
Dopo la positiva esperienza del
2015 lo scorso settembre, presso gli
impianti sportivi di San Miniato, il Gs
San Marco ha organizzato il “Secon-
do Torneo di calcio tra Generazio-
ni”, che ha visto impegnate 6 squa-
dre: Sperandie, San Marco, San Qui-
rico, Monelli, Diana e Mantellini.
Grazie anche a un meteo clemente, il
pomeriggio è stato molto piacevole e
come al solito non è mancato l’agoni-
smo tra le sei compagini chioccioli-
ne. Come nella prima esperienza
questa iniziativa è stata gradita in
quanto ha creato un bel momento
aggregativo tra le varie generazioni
della nostra Contrada. Per la cronaca
la vittoria è andata alla Diana (gruppo
Brutus) che in finale ha avuto la
meglio su San Marco (gruppo Com-
menda). Ricordiamo che la prima
edizione del 2015 era stata vinta dai
Mantellini (gruppo Skifidors).

Olio
Anche quest’anno la Commissione
Oliveta si è messa a lavoro per la rac-
colta delle olive e la produzione
dell’olio.
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